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Enrico Manca presidente della Rai 

«Grandi manovre» alla Rai 
Una raffica di nomine 

[^annunciatada Manca 
che fa il «duro» con Tiri 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Il presidente della 
Rai. Manca, annuncia un im
minente valzer delle nomine e 
intanto si cerca di decifrare il 
groviglio di situazioni e mes
saggi che l'altra mattina si so
no intrecciati in occasione del
la inaugurazione ufficiale del 
centro di Crottarossa. Nello 
stesso tempo il consiglio Rai 
affronta il nodo del bilancio 
preventivo '90, con una Ipotesi 
di delle» limata a 40 miliardi e 
la commissione Cultura della 
Camera conclude la discussio
ne generale sulla legge Mirri
mi. Andiamo con ordine. A 
Grottarossa alcune cose sono 
appone chiare. Ad esempio: 
Berlusconi prosegue nella sua 
operazione simpatia a 360 gra
di: ha ormai un filo diretto e 
privilegiato con piazza del Ge
sù e a via del Corso non deve 
essere certamente piaciuto il 
modo con il quale il direttore 
generale della Rai. Pasquarelli, 
si e portato a spasso per Crot
tarossa il presidente della Fi-
nlnvest Le intese tra Rai e Ber
lusconi vanno, questa e la pre
cisa sensazione, ben al di la 
della probabile spartizione 
delle partite. 

Ecco, quindi, che I moli ni ri
baltano e tocca a Manca, ai 
tempi di Agnes accusato persi
no di 'intelligenza» con il nemi
co, difendere con energia e 
penino con qualche nota-di 
durezza II ruolo della tv pubbli-
ca'ka nel confronir dell'anta-
flonba privato,-che net con
fronti d e f m : (che'-vorrebbe 
sottrarre alla Rai sia la profirie-
U degli impianti che il control
lo della raccolta pubblicita
ria). «La Rai va risanata - dice 
Manca - ma per espandersi 
non per ridursi; e la cessione 
pura e semplice degli impianti 
sarebbe un non senso, un erro
re tecnico e finanziario» Acca
de persino l'impensabile: che 
su questo terreno un esponen
te Pai di primo piano si trovi in 
sintonia con un esponente di 
primo piano della sinistra de, il 
ministro FTacanzani, che alla 
tirati) contro la cessione degli 
impianti, aggiunge il suo per
sonale no all'idea di aflidare 
l'informazione Rai a un unico 
direttore di telegiornali. «Hi ra
gione Fracanzani». ha incalza
to ieri Manca - aggiungendo 
che la Rai non deve ripetere 
l'esperienza di Telespazio (ne 
possiede il 33%. ma ha due 
cordiglieri su 13 e conta quan
to U due di briscola). Altro sa
rebbe affidare gli impianti a 
una società nella quale la pre
senza Rai fosse forte e di pri
mario rilievo. £ quel che dice 
anclte il consigliere Pei Bernar

di, che sottolinea la pericolosa 
ambiguità della legge Mamml 
in materia. Finisce, dunque, 
che a Grottarossa il presidente 
dell'Ir! si trovi isolato e debba 
negare contrasti con la Rai. So
no gli strani esiti della conflit
tualità tra le correnti de. delle 
frizioni tra andreoltiani e forla-
niani. della etema contesa tra 
De e Psi per il controllo del si
stema tv, pubblico e privato. 

Questa è anche la zona che 
dalle cose evidenti conduce a 
quelle più indecifrabili. Manca 
ha annunciato la prossima 
presentazione da parte di Pa
squarelli del piano quadrien
nale, di un documento per la 
ristrutturazione e di una di
scussione -circa necessità e 
utilità di rinnovare alcuni inca
richi*. In ballo non ci sarebbe
ro soltanto la seggiola del di
rettore del Tgl. Nuccio Fava, o 
del Gr2. Paolo Orsina: si parla, 
ad esempio, della Introduzio
ne di due figure chiave nella 
struttura Rai: un direttore fi
nanziario e un direttore audi
ting. Ma. si chiede Vincenzo 
Vita, responsabile Pei per l'in
formazione, il problema è di 
sapere a che punto sono i pam 
Oc-Psi e su che cosa stanno 
trattando. 

L'argomento non è stato di
scusso ieri in consiglio, che si 6 
dedicato invece al bilancio '90 
che la Rai affronta con le casse 
prosciugate dalle spese per 

' Grottarossa. Llpotesl di 40 mi-
• Dardi di deficit (con proiezioni 
- tettiflcantl per gli1 anni succes

sivi) si basa sulla speranza di 
ottenere aumenti del canone 
intomo ai 200 miliardi e del tei-

' to pubblicitario per 100 miliar
di. Ieri un po' di nervosismo c'e 
stato per la posizione assunta 
da due membri del collegio 
sindacale - il missino Rositani 
e Dominici (Pri) - che non fir
merebbero il consuntivo '89. 
Ieri il consiglio ha provveduto 
anche alla sostituzione del 
compianto Eugenio Peggio nel 

' consiglio Slpra: all'unanimità e 
' stato indicato Marco Nuzzo. 

' Resta da dire degli interventi 
del ministro Mamml e del rela
tore Aniasi (Psi) a conclusio
ne della discussione generale 
(commissione Cultura) sulla 
legge per la tv. Da entrambi 
netta chiusura sulla norma che 
vieta gli spot nei film e sull'idea 
di liberare dal tetto pubblicita
rio la Rai. Aniasi ha ammonito 
la sinistra de: «Chi nella mag
gioranza assume posizioni 
contrarie si mette fuori dalla 
maggioranza». Oggi l'ufficio di 
presidenza della commissione 
deciderà sul prosieguo dei la
vori. 

Il presidente del Consiglio 
chiama in causa Forlani 
«Prima dell'estate il partito 
deve avere una proposta» 

Gava chiede un chiadmento 
con la corrente di De Mita 
per sbloccare la nonlina 
di presidente e vicesegretari 

Andreotti: «Ma sulle rìfoume 
che cosa pensa la De?» 
Andreotti chiede a Forlani una iniziativa: «La Oc de
ve definire una sua proposta di riforma elettorale. 
Può farlo presto: entro l'estate». Intanto anche Gava 
sollecita al segretario un definitivo chiarimento con 
la sinistra de: o toma in maggioranza o tutti i dimis
sionari (De Mita compreso) saranno rimpiazzati. 
Per Forlani, dunque, i tempi si fanno stretti. E oggi si 
riunisce la Direzione... 

FEDERICO QEREMICCA 

••ROMA. Nell'auletta dei 
gruppi di Montecitorio, dove si 
sta per presentare l'ultimo li
bro di Antonio Rubbl. un gior
nalista della Tass chiede ad 
Andreotti un commento sul
l'ultimo incontro tra Bush e 
Gorbaclov. Il presidente del 
Consiglio risponde volentieri. 
Parla di Usa, Urss, di disarmo e 
di Germania nella Nato: ed è 
un po' imbarazzante, allora, 
chiedergli poi un commento 
all'incontro della sera prima 
tra i capi dorotei. Il fatto è che 
dopo II faccia a faccia tra For
lani. Gava ed i ministri del 
•grande centro» de han preso a 
circolare voci incontrollate. Si 
sussurra: Gava e Forlani son 
quasi alla rottura; il ministro 
dell'Interno ha criticalo la ge
stione del partito: ce l'hanno 
con Forlani per un eccessivo 
appiattimento sul governo; 
hanno chiesto al segretario di 
rifare l'unità della De e di far 
pace con De Mita... 

Il presidente del Consiglio è 
informato dell'Incontro tra I 
leader dorotei a palazzo Stur-
zo? -Sono informato, sono in

formato... So che doveva servi
re a preparare la prossima riu
nione della Direzione (si tiene 
oggi; ndr). Le questioni da af
frontare. Infatti, sono tante. 
Che so? C'è un autorevole de
mocristiano - si chiama Segni 
- che ha promosso dei refe
rendum sulle leggi elettorali; 
ce n'è un altro - si chiama Oc-
cardini - che li ha presentati al 
cinema Capranica; e c'e poi 
un autorevolissimo dirigente 
del partito - si chiama De Mita 
- c h e quei referendum li ha fir
mati assieme a Occhetto. Chi 
si occupa di politica vorrebbe 
capirne un po' di più... C'è bi
sogno che la De dica qual e la 
sua proposta. Noi vogliamo 
che lo faccia in Consiglio na
zionale. Può farlo presto: pri
ma dell'estate. Il governo? Cer
io, può avere una funzione 
suppletiva: ma una riforma 
elettorale è qualcosa che va al 
di là di un governo. Anche se 
penso che II governo durerà a 
lungo... dura pur sempre me
no di una riforma costituziona
le». 

Insomma, la De è nella con

fusione, ed e venuto il momen
to di tirarcela fuori. Quello e 
quello che dice Andreotti: ed è 
questo quel che hanno ripetu
to a Forlani - l'altra sera - an
che i leader del grande centro 
de. Il solo dire che nel partito 
regna la confusione è, natural
mente, una critica al segreta
rio: ma da qui a ipotizzare che 
il •cartello' di maggioranza 
marci verso la rottura, il passo 
è lungo. D'altra parte, le idee 
sul come riportare l'ordirvi' so
no - anche nel gruppo™ ' do-
roteo - non proprio coinciden
ti. SI, la prima questione è defi
nire una posizione in materia 
di riforma elettorale: ma il pro
blema è tutt'altro che "tecni
co», e sottintende innanzitutto 
l'irrisolta questione del n ippor-
to con la sinistra de. Dai leader 
dorotei, l'altra sera, è venuto a 
Forlani l'invito a promuovere 
un definitivo chiarimento con 
De Mita e 1 suol: che può voler 
dire, però, o il ripristino dell'u
nita a la presa d'atto dell» rot
tura. Proprio Gava ha sostenu
to che il partito non può più re
stare in una situazione di «con
gelamento» di molli e impor
tanti incarichi (dalla presiden
za del Cn ad una dello due 
vicesegreterie a molte com
missioni di lavoro). Quindi: o 
dentro o fuori. E se fuori, allora 
che vengano integrati con uo
mini della maggioranza i posti 
finora congelati». Nel groppo
ne doroteo. del resto, c'è chi è 
insofferente, e sostiene che 
verso la sinistra son già state te
se fin troppe mani: il ministro 

W M 

Manovra economica sott'accusa 

Sindaci contro il governo 
ì 

«La manovra economica del governo rischia di met
tere in ginocchio le amministrazioni comunali»: il 
grido d'allarme dei sindaci italiani ora assume i toni 
della rivolta. Dopo avere esposto le loro ragioni ieri 
alla stampa, le associazioni degli enti locali hanno 
chiesto e ottenuto per stamattina un incontro a pa
lazzo Chigi. Tra le misure più contestate, la tassa 
sull'acqua incamerata dallo Stato. 

• • ROMA Preceduta da non 
pochi avvertimenti, la rivolta 
dei sindaci italiani contro un 
governo che allunga le mani 
nelle casse del Comuni, taglia 
gli investimenti e ingerisce nel
le scelte locali, è infine esplo
sa. Da ieri sono a Roma i rap
presentanti delle varie associa
zioni degli enti locali (Anci, 
Upl, Cispel, Aiccre, Comuni 
montani) per dare battaglia 
contro la manovra economica 
del governo che «rischia - co
me ha detto il presidente del
l'Arici, Triglia - di mettere in gi
nocchio le amministrazioni lo
cali», len hanno spiegalo le lo
ro ragioni in una conferenza 
slampa, stamattina lo laranno 

a Palazzo Chigi, dove saranno 
ricevuti dal sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Cri-
stolori. All'incontro partecipe
ranno i tre ministri finanziari 
Carli, Formica e Pomicino. 

Gli amministratori si ribella
no al fatto che. con la manovra 
economica del governo, i Co
muni vedrebbero ridurre il loro 
ruolo a quello di «esattori». La 
crisi dei rapporti tra i governi 
locali e quello centrale non co
mincia oggi, ma ha raggiunto 
livelli di guardia sotto la spinta 
delle ultime decisioni ministe
riali: Il taglio di 7.500 miliardi 
dei finanziamenti destinati agli 
investimenti per il 1990, l'im
possibilità di contrarre mutui 

presso altre banche che non 
siano la Cassa depositi e pre
stiti, l'ingerenza dello stato nel
la scelta della destinazioni: dei 
finanziamenti e infine la deci
sione che I proventi della t.issa 
sull'acqua e quelli della sana
toria per la tassa sullo smalti
mento dei rifiuti vadano allo 
Stato. 

La protesta unisce ammini
stratori di varia estrazione poli
tica e vede in prima fila anche 
sindaci di partiti di governo. 
Dice Paolo Pillltteri. socialista, 
primo cittadino di Milane- «In 
un momento in cui i comuni 
sono chiamati ad allrontare 
emergenze come quelle am
bientali, della casa, dell'aporo-
vigionamento idrico e dell'im
migrazione, il governo decide 
di togliere al Comune la possi
bilità di fare politica attraverso 
la gestione degli investimenti. 
La manovra del governo -• ag
giunge - colpisce al cuore il 
senso della vita comunale i: la
scia ampio spazio al prolifera
re del leghismo che un'esulta
zione del ruolo delle autono-

AntonloGava Arnaldo Forlani 

Prandini, per esemplo, l',-i!ira 
sera ha contestato il fatto t. Re
nella recente spartizione d>:lle-
nomine la corrente di De Mila 
sia stata trattata come se l.ic-
cesse parte ancora della mag
gioranza de 

Ma può permettersi, Forlani, 
di preparar»: per i prossimi me
si un terreno fatto di una e rc-
scente conflittualità intem i'' 11 
segrelano i. come semjre, 
molto cauto. Vorrebbe recupe
rare un rapporto con la sin i tra 
o - quantomeno - lasciar!" le 
cose come stanno. Conterripo-

raneamente, però, sa che non 
è facile, perchè iella De molto 
si è messo in movimento: e an
che dcntrola su.] maggioranza 
si guarda già ai congresso 
prossimo venturo in un cre
scendo di sospetti. Nella riu
nione dell'altra sera, per esem
pio, valanghe di contestazioni 
sono state rovesciate sulla cor
rente andreottiana, accusata 
di star arruolando adepti an
che nelle fila dorotec e di det
tar legge, nel governo, con l'as
se Andreotti-Cristofori-Pomici-
no. 

Paolo Pillltteri Franco Carraro 

mie locali poteva arginare». «A 
Roma - dice il sindaco sociali
sta Carraro - esaurite le opure 
dei mondiali, l'edilizia rischia 
con il previsto taglio agli inve
stimenti di avere un freno». 

La tassa sull'acqua ha 'in
sperato il malcontento. «Il tjo-
vemo ha giustificato l'imposta 
- osserva Germano Bulgari III, 
presidente della Federga:i.ic-
qua - affermando che è neces
sario adeguare i cosli dell'ac
qua a quelli europei, ma nel 

resto d'Europa i proventi van
no ai gestori degli acquedotti 
che forniscono servizi adeguati 
e adeguano le strutture. Quindi 
-conclude -questa tassa ci fa
rà diventare europei nel prez
zo ma non nei servizi-. 

In questo clima proprio oggi 
. al Senato sarà approvata la n-
forma delle automonie locali. 
Una legge che, accompagnata 
da quelle misuri; economiche, 
viene considerata «una provo
cazione». 

Polemica sul dopo-voto 
Un corsivo del «Popolo» 
contro i referendum 
Pei: «Ora subito le leggi» 
Continua la polemica politica sui referendum. An
dreotti ribadisce di non condividere «l'entusiasmo 
per gli strumenti di democrazia diretta», mentre il 
Popolo attacca i promotori dei referendum elettora
li. Per YAuanti l'istituto va. riformato, e in Parlamento 
arrivano le prime proposte restrittive. Il Pei chiede 
che si affronti subito la regolamentazione di caccia 
e pesticidi 

• i ROMA. Due proposte di 
legge sono già state presentate 
in Parlamento per modificare il 
regime dell'istituto referenda
rio. La prima, finnata dal capo
gruppo liberale alla Camera 
Paolo Battistuzzi, prevede l'au
mento delle firme necessarie 
da 500,000 ad un milione, il 
fatto che non possano essere 
sottoposte al voto leggi in vigo
re da meno di tre anni, e l'im
possibilità di meccanismi 
abrogativi parziali (tali per cui 
il risultato dell'abrogazione è 
di fatto una nuova legge: è 
quanto avviene, per esempio, 
ccn i referendum elettorali). 
Un'altra proposta, avanzata da 
8 deputati democristiani e un 
repubblicano, è ancora più re
strittiva: 2 milioni di firme e 
molti settori legislativi (per 
esempio quelli in materia elet
torale e costituzionale) esclu
si. Anche il Popolo e L'Auanti 
intervengono con due corsivi. 
L'organo della De ne aprofitta 
per attaccare I promotori dei 
referendum elettorali. Quello 
del Psi parla di «più di un in
conveniente» nella legge istitu
tiva dei referend jm: «le iniziati
ve referendarie non possono 
spuntare come i funghi dopo 
uria pioggia... h tutta questa 
vicenda l'adesione dei partiti è 
venuta senza adeguate consul
tazioni». Né poteva mancare la 
quotidiana battuta di Andreot
ti: «Non condivido l'entusia
smo per gli strumenti della de
mocrazia diretta o referenda
ria che dovrcblw restituire al 
popolo una pare almeno del

la propna sovranità affrancan
dola dalla sovrastruttura dei 
partiti», scrive il presidente del 
Consiglio nel «bloc notes» che 
tiene sull'Europeo. E si nferisce 
a! -centinaio di nomi latini-
contenuti in uno dei due que
siti referendari sulla caccia, dal 
•passer Italiae» alla «lepus ca-
pensis», «volgarmente detta le
pre sarda». 

Dal Pei è venuto ieri un im
pulso perchè il Parlsrriento af
fronti al più presto la regola
mentazione della caccia e del
l'uso dei pesticidi. «Nella pros
sima conferenza dei capigrup
po - ha dichiarato il vicecapo-
gruppo comunista alla Camera 
Giulio Quercini - chiederemo 
che la legge sulla caccia sia 
Immediatamente posta all'or
dine del giorno dell'Aula. E 
che in commissione Agricoltu
ra proceda speditamente il la
voro già avviato per quella sui 
pesticidi. Il risultato del refe
rendum - ha proseguito -
chiama il Parlamento non a ri
durre ma a accelerare il pro
prio impegno. La prevalenza 
quasi plebiscitaria dei si tra co
loro che hanno votato indica 
la direzione fortemente am
bientalista cui deve ispirarsi il 
legislatore». Quercini annuncia 
il massimo impegno del Pei 
contro il possibile attivarsi di 
interessi contrari alla definizio
ne di leggi buone e efficaci, ri
corda le pesanu responsabilità 
del governo per l'inerzia e gli 
intoppi che hanno impedito di 
legiferare, unite aJl'c*'ruzioni-
smo deciso dai verdi. 

Crisi in Valle d'Aosta 
Maggioranza spaccata 
Alla Regione De, Psi e Pri 
votano con i comunisti ;::; 
• i AOSTA. La giunta regiona
le della Valle d'Aosta è di fatto 
in crisi. Nella seduta consiliare 
di ieri, la maggioranza si è cla
morosamente spaccata nel vo
lo su una legge riguardante la 
centrale del latt<; e tutti i grup
pi, con la sola 'Xcasione del
l'Union valdola ne. hanno re
clamato le dimissioni del go
verno valdostano, guidato dal
l'unionista Augusto Rollandin. 

Nella votazione, avvenuta a 
scrutinio segreto, il disegno di 
legge che prevedeva il ripiana-
mento del passivo della cen
trale del latte, la cui gestione è 
da tempo .si centro di aspre 
polemiche, è Mato bocciato 
con 22 voti contro 7. A favore 
ha votato solo l'Uion valdotal-
ne. Gli altri gruppi della mag
gioranza (De, Autonomisti de
mocratici progressisti, Psi e 
Pri) hanno votato contro insie
me al Pei e alle altre opposizio
ni (Verdi, Autonomia valdo
stana, Msi ). Il capogruppo co
munista Demetrio Mafnca ha 
immediatamente chiesto le di
missioni della rjiunta. Alla ri
chiesta si sono associati De e 

Adp, che della giunta fanno 
' parte, e repubblicani e sociali

sti, che danno appoggio ester
no. 

Il presidente del governo 
valdostano Rollandin. che era 
partilo per Barcellona, è prci-
pitosamente rientrato. Ieri se
ra, tuttavia, non aveva ancora 
rassegnato le dimissioni. Ma a 
questo punto l'apertura della 
crisi appare inevitabile. I grup
pi del Pei, De, Adp, Psi e Pri 
hanno annunciato la presenta
zione di una mozione di sfidu
cia, con la richiesta di convo
cazione urgente del Consiglio 
regionale. 

La giunta Rollandin era stata 
formata dopo le elezioni regio
nali del 1988, con un accordo 
tra Uv (presidente e 4 assesso-
n), De (due assessori), Adp 
(un assessore), Psi (presiden
za del Consiglio) e Pri. In tota
le 26 seggi sui 35 dell'assem
blea. La crisi del governo re
gionale si ripercuoterà quasi 
sicuramente sulle trattative che 
sono in corso per la formazio
ne della giunta al Comune di 
Aosta. OP.C.B. 

Storie di Gorbaciov visto da vicino 
Il libro di Antonio Rubbi sugli «Incontri con Gorba
ciov» (sette in poco più di cinque anni, e ne è stato 
lui stesso il paziente organizzatore) ha consentito 
ieri al presidente del Consiglio Giulio Andreotti e al 
ministro degli Esteri del governo ombra Giorgio Na
politano di cogliere l'evoluzione graduale e dram
matica del giudizio e della linea del leader sovietico. 
Il dibattito nelI'Auletta di Montecitorio. 

•BROMA.ÉPrin 
mento è cMneu 

QIOROIO FRASCA POLARA 

_ fimo apprezza-
hetodo, e viene 

proprio da cflf quanto a con
servazione dèi segreti, ben 
s'intende dei costumi della 
Chiesa cattolica: «tra i segni dei 
tempi». Andreotti esprime uno 
schietto - apprestamento per 
non avepténuto segreti ce me

ne quelli de-
_ ìltisi tra l'84 

tìngenti dei Pei e 
Gorbaciov. Chiosa di Napolita
no: noi le carte le conservi imo 
(e mettiamo adisposizione gli 
archivi), ajtntpaitkilnveci.' di
cono di r w i v w i c M e e sfug
gono a qualsJMMtarazzante 

' richiesta. ™pf 
Ma vengon subito positivi 

giudizi di merito: il riconosci
mento, anche di Andreotti, per 
aver posto sempre al centro di 
questi incontri problemi di po
litica intemazionale e di inte
resse generale, mentre sono ri
sultati marginali i temi di parti
to e anche i temi delle relazio
ni tra i due partiti. Il presidente 
del Consiglio pesca a piene 
mani dalle esperienze perso
nali circa «I cambiamenti enor
mi» Intervenuti con l'era di 
Gorbaciov. Ricorda ad esem
pio la diversa, anzi opposta 
reazione alle sue sollecitazioni 
per l'espatrio di ebrei dall'Urss: 
«Gromiko tagliava corto: è un 
problema nostro, non pud far 

parte di un'agenda di colloqui. 
Semmai mi mandi un elenco. 
lo mandavo l'elenco ma-non 
ottenevo risposta. Appena ne 
ho dato uno a Gorbaciov, la ri
sposta è stata la consegna dei 
visti alle persone segnalate». 

Ma Andreotti aggiunge subi
to un'annotazione che vale di 
più dell'aneddoto: «A parte il 
fatto che quest'emigrazione di 
ebrei crea problemi per i terri
tori palestinesi occupati da 
Israele, il problema è creare le 
condizioni perchè nessuno sia 
spinto a lasciare il proprio pae
se*. E per il presidente de! Con
siglio queste condizioni può 
garantirle solo la perestroika; 
essenziale gli appare «non 
creare difficoltà» a questa poli
tica: farlo, significherebbe «an
dare contro gli interessi della 
pace». 

Giorgio Napolitano batte su 
un altro tasto, partendo dalla 
clamorosa alfermazione di 
Gorbaciov quando venne a 
Roma per i funerali di Enrico 
Berlinguer «Le sue critiche 
non sono state inutili». È il tasto 
della progressiva presa di co

scienza (grazie anche all'es
senziale contributo del Pei) di 
tante peculiarità: dall'espe
rienza dell'integrazione euro
pea all'approccio alla conside
razione per il concetto di Stato 
di diritto, dalla preoccupazio
ne per gli eventi che maturava
no all'Est alla natura stessa dei 
rapporti tra 1 partiti comunisti 
(«e quelli Pci-Pcus non sono 
tornati al passato neppure do
po la svolta gorbacioviana»), 
alla necessità della coopera
zione e dell'equilibrio nella so
luzione dei problemi intema
zionali (con particolare riferi
mento all'unificazione tedesca 
e allo status della Germania 
unita) di fronte agli elementi 
di incertezza e di imprevedibi
lità che presenta la situazione 
sovietica. 

Un solo rammarico ha volu
to esprimere lo slesso Rubbi 
nel riferirsi a quella caratteristi
ca di «preziosa opera in pro-
gres» su cui Nilde lotti aveva 
voluto insistere nel presentare 
gli «Incontri»: che il libro si fer
mi alle soglie di nuovi e dram
matici eventi come il collasso 

economico, gli scontri etnici, 
lo scompaginamento dei grup
pi sociali («pensiamo s o o ai 
200mi!a ufficiali dell'Annata 
rossa sull'orlo della disoccupa
zione»), l'ascesa di Eltsin. Sa
rebbe stalo - ha ammesso 
l'autore del libro che presta sa
rà pubblicato anche in Urss, - il 
capitolo più complesso e diffi
cile, ma resto dell'idea che-alla 
perestroika non ci sia alternati
va. 

Una constatazione em;rsa 
del resto con convinzione an
che e proprio dal recentissimo 
incontro Gorbaciov-Bush. ave
va notato Giorgio Napolitano 
rilevando «il paradosso» ci un 
leader sovietico nella piena 
tempesta a casa sua, e rilassa
lo e vezzeggiato lontano Ma 
nonostante le difficoltà - ha ri
levato Napolitano - Gorbaciov 
non è stato un «interlocutore 
dimezzato», privo di risone e 
di credibilità; e d'altra pane 
Bush non è apparso come un 
interlocutore diffidente e ulte-
sista, quanto piuttosto c:>me 
un convinto assertore, anche 
lui, di una politica di collabo
razione. 
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La penultima 
spiaggia. 

Guida d'Italia al mare pulito: 320 pagine per conoscere lo 
stato di salute di 8000 chilometri di coste, con 120 cartine 
che illustrano le località dove è ancora possibile nuotare, e 
con i consigli sugli itinerari costieri e naturalistici, le 
indicazioni sui fondali più belli, sugli animali da osservare, 
sui parchi, le riserve naturali, le oasi blu da vedere. A cura 
di Erasmo De Angelis, Antonio Ferro, Mario Di Carlo. 
Prefazione di Ermete Realacci. Nella guida, troverete il 
coupon per ricevere in omaggio la maglietta Assovetro 
«NON SONO MICA SCEMO». 
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